N. XXXII ‘Terzo Trimestre, © Milano 6 Agosto 1814, 


NB. Questo giornale purte da Milano tutti i. sabbati, Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6 cent. 50 per tre mesi 
e 13 per mesi sei, Chi amasse d’ averlo s chiuda in un gruppo , ove sia 
scritto il suo nome e patria , la suddetta somma, e lo consegni ai sigg. 
direttori delle poste con la direzione alla Compilatrice del Corriera 
delle Dame, senz’ altro uvviso, Lettere e gruppi devono affrancarsi. 


IL RITORNO NE'LORO STATI ESTENSI 
DELLE LL. AA. RR. 
FRANCESCO IV, E MARIA DI SARDEGNA. 


—eeeo>_ 


au SONETTO. 


sd 


Pu non folleggia libertà mentita, 
Nè più miete furente ira di Marte 
De’ Mutinensi l’immatura vita , 
Nè più lagrime grondan da ogni parte, 


Chè ritornò custode dell’ avita 
Sede l’ Aquira Estense, e l’ ale sparte 
Sovra Secchia e Panaro, i figli invita 
All'ombra amica, che Pace comparte. 


E in sicurtade di gloria futura 
Dell’ Alpi e de’ Pennini ai prodi figli 
Accenna il Pegno di miglior ventura. 
Mentre il Giove dell’ Istro alti consigli, 


O Italia, a tna felicità matura, 
Più non temere i dispietati artigli. 


Della Compilatrice. 
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SULLA FORZA FEBBRIFUGA DEL CAFFÈ. 
( Estratto dalle osservazioni del dottor Zambelli). 


Fautori del caffè! Ecco il suo panegerista. Ve lo pre- 
sento, non più qual legume per bibite di lusso, qual sor- 
gente dit eniedit ma lo scorgerete come oggetto econo- 
mico di farmacia. Egli ha giovato nelle febbri asteniche 
intermittenti, le ha depresse, le ha vinte. IH popolo av- 
verso alla quina, oravritrova un altro rimedio egualmente 
efficace per porre unlimite a’suoi malanni, vi trova il caflè, 

» Una mattina ‘partendo dalla mia casa per recarmi 
alla visita dell'ospedale ravvolgeva in mente la poca virtù, 
che la quina ci mostra quest’ anno, è ì suoi componenti; 
quando, forse per l’armonìa prestabilita di Leibnitz , mi si 
suggerì il caffè colle basi, che lo costituiscono. Esaminai 
ben bene le qualità dell’una e dell’ altra droga. Ora an- 
dava traendo delle conseguenze, ora le ripudiava ; ma 
infine pel valore degli argomenti positivi inferii, che il 
caffè poteva prestare un forte sussidio nelle febbri inter- 
mittenti asteniche. Da principio nello spedale ne intrapresi 
l’uso, poscia lo generalizzai d’ogni intorno nei mesi di 
luglio e d'agosto, che furono feraci di molte congrue ma- 
lattie. Egli vuol essere torrefatto e sottilmente polverizzato, 
Io lo somministro come'si porgerebbero le polveri della 
quina, cioè con dell’ acqua in un bicchiere ad un terzo, 
proporzionandola però al volume della polvere. Ebbi di 
mira ai primi miei amma'ati di protiia il vino e }’ acqua 
semplice del pozzo, consigliandoli a bere dell’ acqua leg- 
germente calda, dell’ infuso luogo di camomilla, o del 
decotto di salvia recente, onde vederne méglio i risultati ». 
Con moltiplici esempj il dotto professore comprova in 
seguito la virtù febbrifuga del caffè. 


Memoria del professor. Belzoppi all'accademia comica dei 
Concordi di Tolentino. 


Tutto ciò, che in qualche memoria può concorrere a sta- 
bilire in Italia il vero buon gusto teatrale, non deve sfuggire 
alla nostra attenzione in questo breve, ma interessante 
scritto. Noi non daremo per ora, che un semplice estrat- 
to, riserbandoci di darla per esteso allorchè il dotto autore 
l'avrà corredata di alcune note istruttive tendenti a dar 
maggior lume ‘alla. materia, che egli tratta. Si scorge in 
essa molto discernimento , ed una piena cognizione dello 


NO Cs o di decadenza, cui sembra incamminarsi a gran 
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passi la comica italiana. Dopo di avere. mostrato qual sia 
il vero oggetto, per cui. sono istituite. le accademie co- 
miche; dopo di. avere accennati i mezzi da usarsi per 
conseguire il fine; che esse debbono proporsi, passa l’au- 
tore a’ parlare: sulla scelta de’ pezzi da rappresentarsi , i 
quali, comVegli avverte saviamente, dovranno esser sem- 
pre proporzionati all abilità degli attori, ed alla qualità 
del locale. Trattandosi di un teatrino ben ristretto, di 
comici ancor principianti, e per conseguenza di Limitata 
capacità, egli molto: naturalmente suggerisce loro la rap- 
presentazione, di commedie buffe, di semplice intreccio , 
e di stile pianoe naturale, esortandoli a-tenersi lontani, 
almeno per ora , dalla recita de’ drammi detti sentimentali 
e spettacolosi.,; i quali esigono ampio teatro e comici con- 
surnati nell'arte: Egli appoggia il suo sentimento a delle 
ragioni molto plausibili, e fa soprattutto riflettere, che 
la metafisica delle passioni, e l'eccessivo esaltamento delle 
medesime non è nè per tutti gli attori, Na pes tutti gli 
spettatori, » 0. M 


NON TUTTI.I. GRANDI AMANO D' ESSERE, ADULATI? 
Tratto di storia» 


Antioco, VII, soprannominato il Cacciatore , re di Si- 
ria,.era.nimicissimo | dell’adulazione, e si poteva dirgli 
le verità più austere. Essendosi un giorno. smarrito alla 
caccia, si rifugiò in una capanna di un lavoratore ; ed 
avendolo interrogato di quello che si, pensava di lui, il 
contadino , che non lo conosceva, gli disse: I nostro re 
è giusto è benefattore, ma egli ha de’ cattivi ministri. Il dì 
seguente all’apparir del sole arrivarono le sue guardie, 
e lo rivestironio della porpora e del diadema. Il lavoratore 
ricordossi tremando della propria indiscrezione ; ma ©il 
monarca . lo rassicurò, e gli. disse:.I» son obbligato alla 
tua schiettezza, poichè tu mi hni rivelato delle verità , che 
non ho mai intese alla mia corte. 


Cedo nulli. 


La natura. ha dispiegato una magnificenza, una ric- 
chezza, una varietà sorprendente in tutte le sue opere. 
La sola classe delle conchiglie ci fa stordire per mara- 
wiglia al primo colpo d’occhio; perciocchè ve ne hanno 
di tutte le forme, di tutti i colori, e di tutte le grossez= 
ze, essendoyene alcune cerulee, o rosse, 0 color di ama- 
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ranto, o incarnate, 6 negre come l’ebano, o. bianche 
come neve, ed‘altre inargentate, o dorate. Ma fra tutte, 
la conchiglia la più rara è la cedo nulli. Non la cedo a 
nessuno 3 della quale specie non se ne trova che una sola 
in Europa, nel'gabinetto di storia naturale di Amster- 
dam, che da poco fu trasportata in Parigi, dopo la con- 
quista dell’ Olanda. Gli olandesi si ricordano ‘ora della 
Secchia rapita. ] 

Nella biblioteca dell’arsenale di Parigi, monumento 
rieco e prezioso, del quale siam debitori al: dotto mar 
chese di Paulmy d’ Argenson, evvi un libro raro, non meno 
che curioso, nel quale si veggono tutte le conchiglie in- 
cise, e miniate con tanta intelligenza, e con tanta cura, 
che sembrano uscite dalle mani della natura. 


_— 


Sulla polvere da cannone. 


TL? invenzione della polvere da cannone viene ascritta 
da Polidoro Virgilio ad un chimico, il quale avendo po- 
sto accidentalmente un poco di questa composizione in 
un mortajo , ed avendolo ‘coperto con una pietra, accadde 
ch’ esso prendesse fuoco , e facesse volare la pietra. — The- 
vet dice, che la persona, di cui quivi si parla, fu un 
monaco di Friburgo, nomato Costantino Anelzen: ma Bel- 
leforet, ed altri autori con più di probabilità, sostengono 
che fosse Bartholdo Schwartz, od il nero; almeno viene 
asserito, ch'egli abbia insegnato il primo l’uso della pol 
vere ai veneziani, nell’anno 1380, durante la guerra co” 
genovesi; e ‘che fu adoperata nella piazza di Chioggia 
contro Lorenzo de’ Medici. Ma ciò che contraddice questa 
relazione, e che mostra ‘che la polvere è più antica, si è, 
che Pietro Messia, nelle sue varie lezioni; commemora, 
ch’ essendo ì mari assediati nel 13543 da Alfonso XI. re 
di Castiglia, egli scaricò sopra loro una fatta di mortaj 
di ferro, che fecero un romore ‘simile al tuono: e questo 
coincide, e confronta con la cronica del re Alfonso, che 
prese Toledo, scritta da don Pedro vescovo di Leone, 
ove narrasi, che in un combattimento marittimo tra il re 
di Tunisi ed il re Moro di Siviglia, quei di Tunisi aveano 
certe botti, o barili di-ferro, co’ quali gettavano fulmini, 
o saette di fuoco. — Du Cange aggiunge, ch'è fatta men- 
zione della polvere ne’ registri delle camere de? conti in 
Francia fin dall’ anno 1338. 

Il sig: Mercier, nella sua ‘curiosa operetta Il mio ber- 
retto da notte, a proposito di tal ritrovato , fa le seguenti 
riflessioni: » Ogni filosofo dovrebbe averè un giorno de- 
terminato nell’anno , in cùì far delle imprecazioni contro 
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inventore della polvere da cannone; egli dovrebbe ma- 
ledire in nome di tutto il genere umano colui che portò 
sulla terra questo flagello distruggitore! Non v° è sù va- 
lore dinanzi a questa nuova specie di fulmine, che ora 
cala dall'alto , ora sorge con impeto rovinoso dai nascon- 
digli di sotterra. Le fortificazioni, nelle quali rifugiavansi 
I" eroismo è la libertà , cadranno rovesciate, e apriranno 
la strada a chiunque fra i principi potrà far andare cen- 
tomila palle da cannone contro le mura d’ una città. La 
libertà delle nazioni è divenuta una chimera, dappoichè una 
sola scintilla può metter l'incendio in tutti gli arsenali 
a’ Europa. La polvere ha reso l'uomo più crudele, per- 
chè lo Toei più in istato di meditare un’ atrocità a san- 
gue freddo. Non è ella cosa che fa raccapricciare il vede- 
re de’geometri nel mezzo delle battaglie disegnare con 
indifferenza de’ piani diretti alla distruzione d’ una parte 
dell'umanità! ... O voi, che possedete qualche orribile 
segreto di questa specie; che sapete l’arte di straziare la 
sensibile umanità, io mi prostro alle vostie ginocchia : 
abbiate pietà dell’uomo, abbiate compassione pe’ vostri 
simili, abbidtone per voi medesimi! "Tenete nascosti que- 
sti detestabili segreti : pensate che facendoli pubblici, voi 
stessi forse o i figli vostri ne saranno le vittime. 


Aneddoti carj. 


Fontanelle era già pervenuto al suo novantesimo anno. 
Un inglese arrivato a Parigi da pochi giorni cercò di tro- 
varsi con lui, e nel complimento che gli fece nel presen- 
tarsi esagerava l’impazienza, con cui aveva desiderato 
il momento di vederlo. » ‘Signore, rispose ‘il buon vec- 
chio, non è colpa inia se non m’avete veduto prima 
d’ora; sono omai novant’ anni che vi aspetto : compren- 
derete che per voi si fanno quasi de’ miracoli w». 


Alcuni giorni prima di morire l’ abate di Voisenon sì 
fece portare una bara di piombo, in cui voleva esser se- 
polto ; e rivoltosi al suo servitore disse: Questo é il mio 
ultimo soprabito; spero che non ti verrà voglia di rubarme- 
lo, come gli altri, 


Nel 978 l’imperator Ottone s’accampò con un grosso 
esercito întorno a Montmartre, e fece intuonare dai preti 
di quella chiesa un’alleluja, che ad alta voce fu ripetuta 
da tutti i soldati per modo; che in Parigi ognuno ne in- 
tese il suono terribile. Dopo questa bravata stravagante 
Ottone si ritirò. 
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Avviso 


Dalla tipografia di Giovanni Silvestri , agli scalini del 
Duomo n. 994., si è pubblicato il fascicolo sessantaquat- 
tro degli annali dell’ agricoltura italiana, compilati. dal 
sig. conte Filippo Re professore nell’ università di Bologna. 


SCIARADA: 


Il mio primo al Rettor della ]Juce 
Di splendore fa serto abbagliante: 
Di purezza il seconde riluce : 
Il mio tutto al terribile Argante, 
Benchè domo da tarda vecchiezza, 
Scudo e.brando qual fulmine spezza. 
; Dì Bellini. 
NB. La parola della precedente Sciarada è Scudi-er0+ 


Mopa pi Francia N.° 551. 


- Cappello di paglia di Firenze, ornato di 3 o 4 piume 
bianche , e di drapperia frangiota. Abito di mussolina. 

Molte modiste pongono a un dito di distanza uno 
dall’ altro de’ nastri stretti e sogli, che formano tanti cir- 
coli d’intorno alla forma de? cappelli di truciolo. Veggonsi 
delle signore pettinate a, capelli coll’ aggiunta di piume 
lunghe, piane e bianche. Portansi sempre garofani , rose, 
e spighe mature. Talvolta all’ uso inglese adattansi dei 
fiori sul dinanzi di un berretto fatto a foggia di cappelli- 
no. Per uso di corpetti da uomo v'è una stoffa nuova, 
detta svedese, I corpetti usano lunghi. 1 sarti allungano 
ancora le falde «degli abiti, ed i pantaloni li fanno più 
larghi in basso della gamba, che in alto. 


TeRMomeTRO Politico. 


Bigliettino di Londra 22 luglio. S. A. R_la principessa 
moglie del principe reggente è molto meglio trattata che 
per lo innanzi. E falso che il celebre Kosciusko sia ri- 
tornato in patria; egli non vi andrà fino a che sia decisa 
l’esistenza politica della sfortunata sua patria. — Da che i 
commissarj americani hanuo pieni poteri per trattare , si 
spera prossima la pace colle Province Unite d’ America. 
— Si î già conciliato il ritorno in Lisbona del principe 
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reggente’ di Portogallo. — Il. voto unanime della nazione 
inglese disapprova altamente che il governatore di Gibil- 
terra abbia fatto arrestare ,. ed abbia consegnati 3 in- 
dividui spagnuoli che eransi colà rifugiati per sottrarsi alla 
persecuzione. — Non avverrà lo stesso al conte Torreno, 
nobile spagnuolo, che si è rifugiato a Londra. — Lord Ca- 
stlereagb ha dichiarato che lo stato attuale dell’ Europa 
è tale da inspirare nessun timore sulla stabilità della pace. 
— Le frequenti conferenze tenute fra S. M. il re di Fran- 
cia, e S. M. il re di Prussia dopo il suo ritorno da Lon- 
dra , benchè coperte da un velo impenetrabile, saranno 
della più alta importanza. 
( Times , G. di Franc., Star e G. des Débats ) 

Bigliettino di Brusselles 22 luglio. Il principe d’ Oran. 
ge assume il governo di questa città ; pare questo il pre- 
ludio dell’ unione di questo bel paese ail’ Olanda. Gli 
abitanti non hanno buon sangue per gli olandesi ; e sono 
assai dolenti di siffatta misura. ( Monitore. ) 

Bigliettino di Vienna 28 luglio. S. M. I. R. A. ha no- 
minato il conte di Palfy direttore de’ teatri , ed ha fatte 
diverse nomine e promozioni nel militare. ( #04/j di 4 ienna) 

Bigliettino di Warsovia 5 tuglin. Da (tutte le parti ri- 
tornano le truppe dall’ estero, comprese quelle rimaste 
prigioniere. S. A, I. il gran duca Costantino, comandante 
in capo l’armata di Polonia, che partì per Pietroburgo, 
presto sarà di ritorno. ( G. di Augusta.) 

Bigliettino di Dunimarca 19 taglio. Corre. voce che il 
principe ereditario di Svezia voglia far dichiarare il di- 
vorzio colla sua sposa, ed ammogliarsi. con una sorella 
dell’ imp. Alessandro. ( Monitore e foglj inglesi ) 

Bigliettino di Roma 27 luglio. Madama Letizia è par- 
tita per Livorno, da dove dicesi che si recherà all’ Isola 
Elba. Si aspetta in questa dominante |’ ex-re d’ Olanda. 
— S. E il segretario di Stato ha pubblicato che S. S, 
concede il perdono a quei sudditi che nella.testè sofferta 
invasione eransi allontanati dai doveri di una fedele sud- 
ditanza. ( Ldiario Romano. ) 

. _ Bigliettino di Napoli 25 luglio. Si vuole che al campo 
di Marte di Capodichino si riuniranno, per. esercitarsi 
nelle manovre, zom. uomini — Il re ha dichiarato libero 
nell'interno ed all’ estero il commercio dei grani, 

} (Monit. delle due Sicilie. ) 

. Bigliettino di Milano. Le più recenti private lettere di 
Vienna ci fan sperare. che S. M. I. R. A. si rechi nel 
Tirolo per giungere in Italia su! finire d’ Agosto. — Leg- 
giamo nei nostri giornali che .S. M. il re di Napoli ha 
destituito e licenziato. il colonnello Franceschetti, perchè 
ne' modi i più sconvenevoli oltraggiò un ufliziale di S. A. 
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R. il duca di Modena, allorchè le truppe napoletane en- 
trarono ‘in quella città. 

Bigliettino di notizie: epilogate. Tutto il Belgio è ora 
occupato da truppe inglési,:— Il budjet per le spese del 
regno di Francia presentavil. risultato di 547. milioni, e 
7goom. franchi. — Micesi ‘che S. M. il re di Torino vos 
glia ristabilire ne’ suoi Stati i gesuiti. Il Papa, pensa di 
ristabilire le missioni apostoliche all’ estero ; ed a tal fine, 
ha nominata una commissione di.5 membri. —A Vienna. 
corre voce che \l’imp. d’ Austria, ed alcuni de’ più, rag- 
guardevoli . principi della Germania abbiano a recarsi in 
Italia, e che in tale occasione si rinnoverà 1’ investitura 
di varj feudi imperiali italiani. — Il destino della Sasso- 
nia è tuttora incerto. — S. M, il re di Napoli ha accor- 
data la franchigia del porto alla città di Ancona, — In 

‘oscana si organizza un corpo di truppe, ed ogni indi- 
viduo riceve a titolo d’ingaggio lire 30 fiorentine. — Ai 
18 luglio fu con funebre pompa trasportato da Lipsia per 
Varsavia. il corpo del. maresciallo principe Poniatowski , 
scortato da 50 polacchi a cavallo, e preceduto da 25 ca- 
valieri di quella nazione. — Assicurasi che il trattato di 

‘ace tra la Francia e Ja Spagna sia stato sottoscritto a 

arigi il 26, — L’ambasciatore straordinario di S., M. C. 
in Francia, con sua lettera indirizzata agli estensori del 
Gior. di Parigi, smentisce come falso e calunnioso l’ arti» 
colo estratto da un Giornale di. Monaco, riguardo alle 
vociferate turbolenze di Spagna. Gli estensori risposero a 
S. E.; sotto la data dei 25 luglio, che quelle. notizie dì 
cui si lagna S. E., le hanno estratte non solo dalla Gaz- 
zetta di Monaco, ma eziandio dai Giornali di Londra, 
— S. E. milord William Bentinck è partito lunedì scorso 
alla volta di Parigi, per di là recarsi a Londra. Ai 31 lu= 
glio proclamò che il governo provvisorio della repubblica 
igure continuerebbe fino a che il congresso di Vienna 
abbia ultimate le sue operazioni. 

(Giornali di Parigi, di Genova, d’Italia e Corr. Mil.) 


Avviso ALLE sicnone E siowont Associati ni Venezia, 


Sono prevenute le signore e signori Associati che d’ ora în avanti 
si dirigano al sig. D. Businello incaricato alla spedizione delle gaz- 
zette nella C. R. posta delle lettere in Venezia, sia per associarsi; 
come per ricevere il Corriere delle Dame. 

“ 
Dalia Stamperia di Gio. Pirolta in S. Radegonda n° 9%. 


N.° XXXIII Terzo Trimestre: Milano 13 Agosto 1814, 


—— — 
NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati, Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6 cent. So per tre mesi 
e; 13 per mesi sei, Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somma, e lo consegni ai sigg. 
direttori delle poste con la direzione alla Compilatrice del Corriere 
delle Dame, sez’ altro uvviso, Lettere e gruppi devono affrancarsi. 


a na è Sid 


PALLONE VOLANTE, VERSI INEDITI DEL CAV. CERrneTTI 
SONETTO. 


Cu mai, qualora osò dell’ uomo il figlio 
Creder sè stesso a fragil tronco, e vago , 
E sommo ancor parea rischio, e periglio 
Lambir la sponda di torrente, o lago, 

Chi allor sognato di maggior naviglio 
In procelloso mare avria l’imago? 

Chi di Tifi, e Giason l’arduo consiglio, 
E i tesori involati al fero Drago? 

Ne insuperbì, ma non fu pago appieno 
L’ umano ardir; che i spazii ampj del tuono 
Lungo troppo a lui fersi insulto e freno. 
ual mai nova di glorie e di misfatti 
Scena non s’ apre, or che per lui non sono 
Più dell’ Aria nemmeno i regni intatti? 


Versi di Cerretti, quando coll’ abbate Fortis visitò la 
casa del Petrarca in Arquà, e che non trovansi nella 
raccolta, quantunque sieno stampati nel Codice di 
Arquà. 


O che ornamento de’ superni giri 
Spazii con lei, che ti diè tanta guerra, 
O che spirto invisibile t’ aggiri 
Intorno all’urna, che il tuo cener serra, 
Odi , padre del canto , i miei sospiri, 
E al duol pon mente, che il mio cor rinserra, 
Or che scorgo i tuoi modi, ed il tuo stile 
Sconosciuti in Ausonia, o avuti a vile. 
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Antonio Interiani sotto-ispettore delle polveri e nitri nel 
distretto di Mantova 

Alta signora Compilatrice del » Corriere delle Dame 
dice salute ed augura prosperità, 


Montova 6 agosto 1814. 


Nello scorrere il vostro giornaletto del 1812 vi rinvenni 
alcune lettere curiosissime, tutte aggirantisi nel dimostrare 
che l’ arte arcana di trasmutare 1.metalli ignobili in vero 
oro od argento, se più non esiste ai giorni nostri, ha 
potuto esistere in altri secoli, e presso altre genti. Parti- 
colarmente mi divertì e piacque fa quinta lettera riportata 
nel Num. XXIV. del 13 giugno 1812 a voi diretta da Ge- 
nova da uomo studioso dell’arte sacra, dove sta in ordine 
d’ epoche come in un quadro rinchiusa, la storia di quest” 
arte fin dal suo cominciamento, I diversi esempj che in 
quella lettera trovo riportati, e quello particolarmente 
avvenuto nella rispettabile famiglia Tultié in Milano, mi 
richiamò alla memoria quel ch” ebbi occasione di ammi- 
rare io stesso circa l’anno 1788. Fino a quell’ epoca io 
era incredulo del tutto su quanto sentiva dire sulla pietra 
filosofale o trasmutatoria; ma il racconto che imprendo a 
scrivervi, mi sorprese e convinse che non solo ai tempi 
antichi, ma a’ giorni nostri v'è pure qualche felice cosmo- 
polita posseditore di questo tesoro. Veniamo al fatto. 

irca l’anno suddetto il padre speziale del convento a 
Santo Cristo dei Padri Minori Riformati di S. Francesco 
in Brescia mi fece vedere una lastra quadrilunga di rame 
simile a quelle delle quali servonisi gl’incisori a bulino, 
della grandezza di una spanna, da cui n’era stato di- 
estratto un pezzo, che si scorgeva tagliato da qualche curio- 
so. Questa lastra era qua e là spruzzata da gocce, che 
ove eran cadute, l’ avevano trasmutata in tutta fa sua pro- 
fondità da parte a parte in purissimo argento. Nè poteva 
cader dubbio alcuno in tanta copia di gocce variamente 
configurate, che quella prodigiosa trasmutazione non fosse 
prodotta da qualche liquore là sparso. Indi a mia maggior 
sorpresa e convincimento mi mostrò uno spillone d’ ar- 
gento a foggia di stuzzica-orecchio , che dalla metà in giù 
era tutto d’oro massiccio: nè era possibile neppure-il so- 
spelto di artefatta saldatura o congiunzione, tanto era 
evidente la eseguita metamorfosi. Vi si leggevano sopra 
incise a caratteri chimici le seguenti parole: conversio 
Lune in Solem. 

Questo stesso padre mi soggiunse, che questi due 
i gli erano stati lasciati in prova della esistenza dell’ 
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arte da un viaggiatore, che fu alloggiato nella foresteria 
di quel convento, ed ecco come avvenne, che ne fosse 
regalato: » Questo viaggiatore (mi raccontava egli) mi 
» lasciò al suo partire in deposito un gruppo pesante, 
» chiuso e suggellato. Al di lui ritorno, pi avvenne 
» dopo molto tempo, mel richiese. Nell’ atto ch'io a lui 
» lo rendeva m’ indirizzò queste parole : avevate senza sa- 
» perlo un gran tesoro con voi. Indi lo aprì, e vi riconobbi 
» una polvere somigliante al precipitato rosso del mercu- 
» rio, ma assai più pesante e risplendente. Me la indi- 
». cò come la pietra filosofale trasmutatoria de’ metalli 
» ignobili, ed in prova mi donò questa lastra di rame e 
» questo spillone che voi vedete. w 

Io allora meravigliato, pregai quel padre speziale a 
lasciarmi qualche giorno in particolar custodia questi due 
pezzi per bene esaminarli, come feci. Indi li restituii 
convinto della realtà della cosa. Molte persone in Brescia 
furono edotte, ed ocularmente convinte al mio pari di un 
tale avvenimento. 

Giacchè , signora Compilatrice, avete dato spazio nel 
vostro ameno foglio a cose di simil fatta, vi lascio arbi- 
tra di inserirvi pur questa lettera, che racchiude la pura 
genuina storia di quanto vidi, e toccai io medesimo, 
che mi pregio d’ essere ec. ec. 


La sede del buon giudizio. 


Il buon giudizio, quella facoltà per cui l’uomo conosce 
subitamente, e sicuramente il vero, che insieme alla per- 
spicaccia, ed al raziocinio giudica circa le dottrine, il 
certo, il dubbioso, e il probabile ne’ suoi gradi; che pesa 
il valore, e all’invenzioni inoltre dà il luogo che ad esse 
conviene, che scevra pure d’invidia e servilità, non de- 
prime col motteggio , e col disprezzo gl’ingegni, edi 
parti loro, ma nemmeno non va subito in estasi ad ogni 
cosa ch’ abbia del nuovo, più spesso vantato , che vero ; 
il buon giudizio, io dico, terrebbe luogo negli italiani di 
quello ch’ è oggi altrove appellato genio, se n° avesser pe- 
nuria. Passa a mano a mano codesto genio per le nazioni 
diverse, ma il buon giudizio sembra aver nel nostro paese 
stabilita la sede, Pare che anzi, s'è lecito sensatamente 
parlando seguir il detto del Gall, esser per la maggior 
parte della gente italiana un organo di senso interiore al 
più alto grado affinato, il quale tosto comprende, scevra, 
decide ; e raro è molto ch’ anche dopo un severo esame 
non si trovi giusto del tutto nelle sue decisioni. Il qual 
organo tanto è più meraviglioso, che il calor dell’imma- 
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ginazione, il quale è a lui proprio in grado assai alto, non 
solamente non vale a turbar, o a sconvolgere l’ordine delle 
operazioni, ma dagli invece facoltà di più prontamente, 
e più squisitamente sentire. Quindi è che tante celebri 
innovaziosi , sia in letteratura , scienze, od arti, hanno 
in Italia avuto subito termine, o v’ hanno ricevuto mi- 
lioramento. Che s'è, com’io dico, perchè non si forma 
di noi una bilancia, © un compasso ancora del buon giu- 
dizio de’colti popoli, come composero altri una bilancia 
della pittura, e un compasso della poesia? Se tal compasso, 
o tal bilancia v'avesse, certo io so, che il peso, e la 
misura nostra si vedria di non poco preponderar all’ altrui. 
Chiunque un’opera tanto giovevole, e tanto buona vorrà 
stendere a questo nostro giornale, troverà come poterlo fare 
assai agevolmente. Ecco trattanto come anche questo foglio 
ne porge opportunità con un esempio di non troppo conto 
a dir vero, ma recente assai, e del quale se noi taces- 
simo ci sarebbe forse imputato a mancanza. Disse un 
cer uomo cognominato Lionnet, o Lionetti esser sè dî 
natura incombustibile, e grande commovimento nacque 
tosto fra i dotti, non meno che fra la turba degli ignoranti; 
ma alcuni barbassori , i quali i suoi esperimenti si porta- 
rono ad osservare, s andettero ancora creando subito in 
capo-combinazioni, e componimenti di materie animali, e 
leggi nuove di vita organica. Come il corpo dicevan coloro 
si rende talvolta spontaneamente incendibile, così per op- 
posito può egli‘ divenir il contrario, e di ciò recarono 
esempj assai; ma alti, più che ad altro, a far conoscere 
quanto frequente sia fra gli uomini |’ impostura. Gl' Irpi, 
le Sacerdotesse di Diana in Castabala di Cappadocia, 
l’esperienza nell’ età barbare dell’ acque bollenti, e delle 
spranche infocate, tutte vennero subito sulle labbra di 
quei saccenti, e poco in somma mancò ch’ un ciurmado- 
re non si tenesse per un miracolo di natura. Se non che 
viensene egli di qua dall’ Alpi, e in quella contrada ei 
viene dove il nil admirari d' Orazio va in tutto per le 
sue regole. Quivi senza stupore si videro ‘ tutti ‘i suoi 
SEI e tosto se ne travide , il perchè, e il come 

"ogni cosa. Il buon giudizio italiano fa che taccia fino 
uel plauso ch’ ad ogni più vil giocoliere è pur compar- 
tito dal volgo, e benchè il Lionettì passasse da Milano a 
Roma, e da Roma a Napoli, dovunque ei passa è guar- 
dato colla medesima indifferenza. Che se ciò è vero come 
è verissimo, di che modo s’ ardiscono altuni a darne no- 
me di stupidi, di corrivi, di creduli? Tanto è lontano 
che loro possa ‘star bene un tal nome‘, ch'io credo ( per 
ciò che ne mostran pure le istorie) che a tutl’ altri che 
agli italiani potrebbesi convenire. 


0( 261 )o 
TEATRI 


Fa molto strepito sulle scene di Pietroburgo il ballo : 
1l trionfo della Russia in Parigi, ossia I russi jn Parigî 
I contorni di quella capitale vi sono rappresentati al na- > 
turale. Il genio della Russia vi comparisce, o almeno 
comparir dovrebbe in una nube; ma alla prima rappre- 
sentazione , egli non volle assolutamente innalzarsi sulle 
regioni celesti. Il ballerino August che il rappresentava, 
andò per le corte, e lasciando per l’occhio la nube, invece 
di svolazzar per l’aere, scelse di giunger a piedi. La cri- 
tica teatrale fece il rimarco, che il genio russo ha voluto 
dimostrare anche in tal incontro, ch’ egli non perde il 
cervello in qualsivoglia occasione. 

‘A Livorno !a sera del 1g scorso si produsse il Dram- 
ma serio : la distruzione di Gerusalemme , musica del rino- 
mato maestro Zingarelli. Il sig. Tacchinardi non ha d’uopo 
che di esser nominato per desumersi che il suo prodursi 
destasse l’ entusiasmo. S’ è ben disimpegnata la prima don- 
na signora Maria Anna Giorgi, e discretamente la signora 
Caterina Amati nella parte di primo soprano. Le deco- 
razioni e il vestiario son ricchi ed eleganti. 

Nel giro teatrale che fa la compagnia dell’ impresa» 

rio Zangla, si distingue ognora, e fa molto incontro anche 
attualmente a Bolzano la prima donna signora Giovanna 
Insom. 9 . 
A Parma fa gran piacere la farsa : Quanti casi in un 
giorno , musica del sig. maestro Trento; e in essa si di- 
stinguono la signora Cristina Casotti pu donna ; il sig. 
Rottari primo buffo cantante; il sig. Botticelli primo buffo 
comico , ed il sig. Crespi primo tenore. I balli son com- 
posti dal sig. Francesco Deville. Son primi ballerini la 
signora Girolama Deville ed il sig. Luigi Astolfi, con 5 
grotteschi , un ballerino per le parti, e 6 figuranti. 


— 


SCIARADA FACILE 


Di carme scritto da Vate sovrano 
È il primo mio l’ eroe protagonista ; 
Il mio secondo cresce in fertil piano, 
E intorno a Clori maggior grazia acquista ; 
ll tutto mio nel tartaro profondo 
Rode d’un peccatore il teschio immondo. 


NB. La parola della Sciarada precedente è Rai-mondo. 
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Avviso tipografico. 


Il librajo Antonio Fortunato Stella in S. Margherita 
ha pubblicato il quaderno V dello Spettatore, ossia Varietà 
istoriche , letterarie , e critiche del sig Malte-Brun; ed i vo- 
lumi 1.° e 2.° del libro di famiglia ossia trattenimenti familiari 
sulle cose più necessarie a sapersi dalla gioventù di Arnaldo 
Berquin. 


Mopa pi Francia x D'Iraria N° 552. 


La figura intera n. 1 è l’ultima figurina giuntaci da 
Parigi in abito da gala, di gros-de-Naples ondato , frangiato 
in oro. Il n, 2 in Milano facilmente verrà riconosciuta per 
l’acconciatura di testa, che molte signore vanno adottando j 
e che in origine è quella stessa che tanto ebbe incontro sulle 
scene del R, Teatro alla Scala nella passata stagione , e che 
dava sì gran risalto di semplicità alla avvenente ed espressiva 
fisonomia della brava Signora Rosa Pinotti , rappresentante il 
modesto carattere della depressa e non curata Agatina, Chi 
non ha capelli a sufficenza per eseguire questa pettinatura, 
se ne provvede a buon patto con parrucca assai elegante e 
leggiera dal sig. Bartolotti , celebre parrucchiere sulla. Corsia 
de’ Servi, 

Quel che le modiste hanno di più nuovo per la mo- 
da, consiste in certi cappelli di gros de-Naples. filettati a 
righe strette di piccolissime trecce o filetti di paglia, e 
guarniti di nastri bianchi pe filettati in paglia, o a fio- 
rellini naturali. I cappelli di gros-de-MNaples sono meno 
comuni dei cappelli di paglia. L’uso delle gran piume è 
di moda nelle riunioni brillanti. Su i pis usano ;rose 
assai grandi, o garofani rossi e bianchi spruzzati in rosso, 
Veggonsi molti fiori detti margherite. I veli e fazzoletti 
neri è un imprestito fatto dalle nostre dame agli inglesi. 
Le guarnizioni in basso degli. abiti sono desramplis, e tal- 
volta di tre falbalas tramezzate da grosse scannellature, o 
vagine. Le falbalas son.per lo più tagliate a festoni, or- 
lati di cotone rosso , 0 color rosa, 


_ 


TermomeTRO PoLItIcO, 


Bigliettino del Nord 27 luglio. Pare che la guerra fra 
la Svezia e la Norvegia sia sul punto di cominciare, dachè 
si annunzia che i commissarj negoziatori delle potenze al- 
leate sono ritornati senza aver nulla conchiuso ; sperasi per 
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altro che la deputazione spedita a Londra dal principe 
Cristiano nuovo re: di Norvegia, e la domanda da lui 
fatta della mano della principessa figlia del principe reg- 
gente dell’ Inghilterra, potranno influire non poco ad 
evitare il Alagello della guerra. Intanto i preparativi guer+ 
reschi si fanno con gran vigore, e la Svezia aspetta in 
rinforzo il contingente promessole dalla Russia di 18m. 
uomini. ( Monitore ) 

Bigliettino di Vienna 1.° agosto. S. M. l’imperatore ha 
ricevuto notizie di S. M. l imperatrice Maria Luigia da 
Aix. Le docciature e le bibite di quelle acque hanno 
assai giovato alla salute dell’ augusta principema, ch' è 
gui aspettata verso la metà di settembre per la via di 

erna e di Costanza. — L'altro giorno S. M. I. R. A. ha 
data graziosa udienza solenne alle deputazioni dell’Illiria, 
ed a quelle dei dipartimenti tra l’ Isonzo, Mincio e Po. 

(G. di Vienna) 

Bigliettino di Parigi 1° agosto. Jeri l’altro il re ha ri- 
cevuta nella sala del trono una grande deputazione della 
camera dei deputati. Il presidente sig. Lainé pronunziò . 
un discorso, nel quale rammentando il quadro. doloro- 
so delle piaghe LI rimarginarsi, ringrazia il re di ron 
aver disperato della salute della Francia : e assicura che 
i francesi. nell’ esercizio della loro industria ritroveranno 
1 mezzi di risanarle. » Le potenze vicine (egli disse ) sa- 
» ranno tranquille, allorchè le braccia di un popolo 
n guerriero s’ impiegheranno alle arti della pace, che 
» uniscono le nazioni tra loro «. La risposta del re è 
quella di un padre che vuole in tutti i modi la pubblica 
felicità de’ suoi figli, fondata nell’ agricoltura , nel com- 
mercio e nelle arti, e non mai in guerre distruttive; 
dove i conquistatori sovente perdono più assai dei con- 
quistati. — In una delle recenti sedute della camera dei 
deputati, il sig. Fornier di S. Lary propose di considerare 
come debiti di regno gl’impegni contratti dall’. augusta 
famiglia del re in paese straniero. ( Monitore ) 

Bigliettino di Madrid 26 luglio. S. M. ha pubblicato un 
discorso, dal quale risulta la sovrana sua determinazione 
di ristabilire la santa inquisizione del S. Offizio {*). Sem 
bra che quel re cattolico abbia abbandonata l’idea di 
spedire da Cadice delle truppe per l’ America LE ORTA 
che si è dichiarata indipendente. — L’ espulsione di molti 
€ molti individui da questa capitale, in forza del decreto 
reale del Fo maggio, è ora eseguita col maggior rigore.» 


(*) Questo decreto è contrassegnato da Don Pietro Macanaz, il 
cui avo passò la più gran perte della sua vita in prigione , e morì 
în esilio per avere scritto contro l’ inquisizione. 
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Bigliettino di Napoli 4 agosto. Dopo le ultime due leggi 
sulla libera estrazione delle granaglie , e suì diritti del ca- 
bo'taggio, il commercio per terra e per mare diviene at 
tivissimo, e, l’ industria e prosperità nazionale s° agcresce 
di giorno in giorno. (Estr. da lett. partic. ) 


Bigliettino di Palermo 25 luglio. Si è letto con indici- 
bile contento di tutti i siciliani nei foglj pubblici il di- 
scorso di S. M, Ferdinando III, pronunziato ai 18 cor- 
rente in occasione che la M. S. con pompa e solennità 
fece l'apertura del parlamento. Eccone il tratto più inte- 
ressante » La Sicilia ha oramai una sua costituzione scritta. 
» Destinata questa a stabilire un ordine nei movimenti 
» del potere, perchè non si confondano; ad assegnare un 
» limite alle diverse funzioni di esso, perchè non s’ in- 
» vadano ; a fissare il gran punto, dove i diritti privati 
» ed i bisogni pubblici debbono concordemente riunirsi ; 
».a proteggere l’ individuale libertà civile, e la piena si- 
» curezza delle persone e delle proprietà ; destinata in» 
» somma a gittare le basi della prosperità, e del ben es- 
» sere dei siciliani, è stata accompagnata dai miei più 
.» teneri sentimenti paterni, ed è stata modellata sopra la 
» forma del governo di una grande ed elevata nazione, 
» che ha dato, e dà continuamente prove di ricchezza, 
» di potenza e di magnanimità ec. ec. « — Le notizie 
di Malta sono sempre più rassicuranti riguardo alla ces- 
sazione del contagio. Non possiamo ancor dire lo stesso 
per le scale del Levante dipendenti dalla Porta Ottomana, 

( Monit. delle Due Sicilie. ) 


Bigliettino ili notizie epilogate. Ai 12 luglio il principe 
ereditario di Svezia partì per Gottenburgo, onde sotto- 
mettere la Norvegia. Fino il vecchio re di Svezia si vuole 
imbarcare, e prender parte nella battaglia navale colla 
quale incominceranno le ostilità. — In Ispagna si è tutto 
ristabilito sul piede in cui erano gli affari e l ammini- 
strazione nel 1808. Si è a Madrid avuta la notizia d’ una 
vittoria riportata dall’ armata reale nel Perù contro il go- 
verno intruso di Buenos-Ayres. Dicesi che i barbareschi 
minaccino .l’ isola d’ Elba. (Mess. Tirol. e G. di Francia) 
— I foglj svizzeri assicurano che il sovrano dell’ Olanda 
ha preso possesso del Brabante. — Le soldatesche fran- 
cesi manifestano sempre più un sentimento di rispetto e 
di sommissione a Luigi XVII, da che sono convinti delle 
eroiche sue virtù, moderazione e dolcezza. : 


Dalla Stamperia di Gio. Pirolta in S. Radegonda n.° 964. 


N. XXXIV. Terzo Trimestre. Milano 20 Agosto 1814. 


Tr == a 
NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati, Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta ‘a lire 6 cent. 50 per tre mesi 
e 15 per mesi sei. Chi amasse d’ averlo, chiuda in un gruppo , ove sia 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somma, e lo consegni aì sigg, 
direttori delle poste con la direzione alla Compilatrice del Corriere 
delle Dame, senz’ altro avviso, Lettere e gruppi devono affrancarsi, 


REGIO TEATRO ALLA SCALA. 


IL Turco 1n ItaLia : Musica del sig. maestro 
Gioachimo Rossini, 


Now sappiamo se sia errore 0 no di stampa l'aver messe 
Gioachimo per Gioachino ;, sappiamo però a non dubitarne 


volta è più grande 
musica di quest’ opera buffa è anzi tanto grande, quanto 
lo è Ja celebrità del maestro; poichè egli ha in essa come 
in suo centro rammassate le sparse bellezze e giojelli me- 
trici, che trovansi dispersi Dalla Italiana in Aigeri, nella 
Pietra del paragone, ed in altre opere scritte da questo 
bravo e giovane compositore. Ed in ciò fare, il sig. Ros- 
sini ha A considerato che essendo la poesia di questo 
dramma un transunto di rancio libretto , scritto a Dresda 
per mettere in ridicolo i costumi degli amanti e de’ ma- 
riti italiani; così egli ha voluto folleggiare con se mede- 
simo, facendo un po’ il pazzo amoroso colle bellezze delle 
PEREAARE sue composizioni. £’ Italiana in Algeri. aveva 

isogno di un marito; ed il fecondo ingegno del poeta e 
del maestro han servito da testimoni a maritarla col Tur- 
co in Italia. Nasceranno dei figli da questo connubio? ... 
Il pubblico desidera che il toro nuziale rimanga sterile, 
Che temerario sentenziare è mai questo del Corriere delle 
Dame?... eppure non, v'è a rimbrottare, poichè è il 
sentenziare di tutte le persone che ammiratrici dei capi 
d’opera del sig. Rossini, vogliono da lui cose alte, straor« 
dinarie, nuove , perchè la sua riputazione si mantenga 
some è nata, nè vada scemando come il corso di quei 


pi 


che il nome del sig. Rossini, benchè stroppio; que tav 
della sua musica. Ma pis dicodio LAW: 
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cavalli di lusso, che servono solo per le comparse di gala. 
1 cantanti, che son pure quegli stessi, ad eccezione del 
bravo signor Pacini novellamente aggiunto, che con tanto 
buon successo figuravano nell’ opera semiseria l’ Agnese, 
in questa non risaltano come meritano. Il pubblico ha 
in qualche pezzo a quattro e cinque voci riconosciu- 
to più tosto dei solfeggi senza accordo, che de’ con- 
certi. Il signor Rossini senza dubbio è un genio per la 
musica; ma questa volta ha voluto essere un genio me- 
diocre. Così di pari passo il ballo Ifigenia in Tauride 
del sig. Urbano Garzia, si è posto al livello del Turco in 
Italia. Nell’ uno e nell’ altro v'è un gusto misto, sbal- 
zante, ma senza ricchezza, e senza. vigore; non può 
dirsi però senza armonia. Vi sono qua e là de’ bei pezzi 
nella musica, come qualche bel quadro nel ballo. Secon- 
do alcuni il più gran difetto della musica e del ballo 
nasce. dal paragone che se ne fa colle opere, e coi balli 
precedenti, Nulladimeno la signora Festa viene seralmen- 
mente applaudita per la sua bella voce e metodo di can- 
to; ed sPhia: Garzia se ebbe qualche fischio indiscreto , 
ottenne però molti applausi sinceri. 


TEATRI 


Siena 8 agosto 1814. 


L’ Attila è fortunatamente succeduto al Tancredi in 
questo R. Teatro. Domenica scorsa andò in scena quest’ o- 
pera, che ha incontrato un applauso generale V'è però 
soprattutto una osservazione che ci crediamo in dovere di 
fare e di pubblicare nel Corr. delle Dame. Il sig. Antonio 
Gordigiam che sostiene le parti di primo tenore in que- 
sta compagnia, aveva ben fatto travedere anche nel Tun- 
credi i suoi meriti non ordinarj; ma la poco felice situa- 
zione ch'egli aveva in quest'opera, lo rendeva quasi as- 
solutamente sacrificato, e impediva che si conoscesse il 
suo merito. L’ Attila è ben più felice per lui. La sua parte 
è la più interessante: e dobbiamo dire assolutamente che 
non può disimpegnarsi con esito più felice. Un uomo che 
canta con la vera maestria dell’ arte, che nel tempo stesso 
canta al cuore, e sa penetrarlo in una maniera veramente 
prodigiosa, e che a tutto questo aggiunge i più bei doni 
di natura, la più armonica voce e la più decisa dignità 
e possesso di scena, un sentimento il più vivo unito alla 
<yera intelligenza, doti ambedue, senza le quali un can- 

te non interesserà mai la ‘generalità delle persone; 
© uome in somma lo ravvisiamo nel bravo ed ottimo 


o( 267 )o 

sig. Gordigiani, il quale, anche in faccia a noi, che per 
la prima volta abbiamo il piacere e la fortuna di sentirlo 
sul nostro Teatro, autorizza quanto di lui è stato detto 
in altri giornali, e ultimamente nell’ anno scorso in un 
foglio del Corr. delle Dame di Milano nella data di An- 
cona. Una gazzetta non permette un elogio esteso, ben- 
chè realmente meritato. Ci limiteremo a dire per pura 
verità che il sig. Gordigiani, il quale unisce in se troppi 
meriti e troppi talenti, sarà sempre riguardato come uno 
de' primi tenori d’Italia: anche la signora Valsovani e il 
sig. Vertori hanno mostrato in quest’ opera i loro talenti 
teatrali. 


Gentilissima signora Compilatrice , 
Vicenza il 16 agosto 1813. 


Sensibile oltremodo al piacere, che mi procurate col 
grazioso vostro giornaletto ,, non so dispensarmi dal farvi 
partecipe di quello che nella sera del 14 corrente io provai 
al teatro di Vicenza; ov'ebbi campo felice di sperimentare 
quanto sia grande e sovrano il potere della vocale armonia. 

Il sig. Velluti artista di somma e non usurpara cele- 
brità si rese in tal guisa padrone degli affetti di tutti gli 
spettatori, ch’ io non saprei, anche volendo, formarcon- 
cetti, atti ad esprimervene la commozione e |’ enta- 
siasmo. Questa volta la mia patria può andar superba di 
possedere un tanto rinomato cantore = Che sol se st:sso 
e null'altro somiglia. = al cuì valore tentarono invano 
d’apportar danno l’invidia e la maldicenza; cigno im- 
pareggiabile, che generoso disprezza le stridule cicale = 
e lascia in nace gracidar le rane. = Aggiungete a questo 
l'accordo felicissimo del sig. Eliodoro Bianchi, e della 
signora Bettina Pinotti , i quali ottennero da universale 
non equivoco aggradimento quegli elogi, ai quali hanno 
diritto i loro nen comuni talenti. Nulla vi dirò della mu- 
sica del celebre maestro sig. Giuseppe Nicolini di Pia- 
cenza., Il suo nome basta a qualsiasi lode. 

Il ballo non fu tanto fortunato; si distinsero però 
sopra tutti, la signora Antonietta Torelli, il sig. Labas- 
sé, coniugi signori Nichli, e fra i grotteschi l’impareggia- 
bile sig. Giosuè Benichi. 


Della differenza degli uomini. 
I talenti degli uomini sono disuguali. L'acutezza di 


un senso dee sola recare un numero infinito di cognizio- 
ni; quindi un amatore della pittura vede la natura all'at- 
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to diversamente, che un uomo che non sa veder nulla in 
un quadro; e una testa armonica porge l'orecchio al ru- 
morio lontano delle campane; e sente i minimi toni che 
sfuggono agli altri. Vi sono degli uomini. di un tatto par- 
ticolare, che rivela loro una moltitudine d'idee assai dif- 
ficilmente comunicabili agli altri uomini, poichè sentono 
in un modo così esatto e così preciso, che non sì può 
loro tener dietro. Due uomini finalmente possono avere 
un talento uguale, e per la differenza de’ loro studj, è 
piuttosto delle loro percezioni, non intendersi. E però il 
chimico , il geometra, il poeta , il moralista, il pittore , 
lo statuario, il musico, il politico, al paro uomini di ta- 
lento, non possono comunicare insieme; laonde dà l’uno 
dell’ altro un falso giudizio, perchè sono nell’ impossibilità 
di stimarsi quello che realmente vagliono. 

Paragonate un corsiero affricano , leggiero , ardente, 
di gambe nerborute e pieghevoli, e di occhi scintillanti, 
paragonatelo ad un cavallaccio d’ Holstein , di gamba fiac- 
ca, grossolana, pesante e corpulento. Crederassi, che 
questi due animali siano della medesima spezie? Parago- 
mate due scrittori, e la differenza sarà la stessa. 

Newton vede un pomo cadere da un albero * egli me- 
dita, e concepisce il sistema della gravitazione. Un altro, 
senza imbarazzarsi della forza che incatena i pianeti 
nelle loro orbite, vede cadere il pomo, lo raccoglie, e lo 
mangia. Così 1° uomo ‘che ha talento , lo accresce , lo 
fortifica, gli dà uno sviluppo straordinario, mentre lo stu- 
pido ha gli occhi aperti senza vedere, mangia il pomo 
senza pensare, e diventa ancora più stolido, 


—_ 


Indifferenza nei pericoli. 


Appiccatosi il ‘fuoco in una delle passate notti a 
certa casetta d'un artigiano; dimorante in'un piccolo 
paese, fu messa in ispavento un’ intiera contrada, e fug- 
girono dalle loro abitazioni certuni, i quali non v' eranò 
molto vicini. All’incontro un vecchio apatista, passato per 
în lungo corso d’ anni senza essersi giammai alterato nei 
pericoli. e nelle disgrazie, o sue o d'altri, non volle 
uscire di casa; nè alzarsi dal letto, benchè le fiamme 
minacciassero d’ire a trovarlo in cameta. Fortunatamente 
l'incendio fu estinto, ed egli rimase nella sua abitazione, 
isolata tra le rovine; contento di non essersi incomodato 
invano, e protestando d’ aver dormito tranquillamente al 
romore del fuoco, ed alle grida suscitate per esso. 

Questo fatto ha qualche rassomiglianza con quanto 
avvenne a Guglielmo Budé, uno de’ grand’ uomini che 
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fran fatto onore alla Francia. Essendo stato avvertito , 
mente egli era nel suo gabinetto, che il fuoco ‘abbruciava 
la casa: avvisata mia moglie, rispose freddamente; voi sapete 
ch'io non m'ingerisco negli affari di casa. 

Ecco un altro aneddoto non meno stravagante in ge» 
nere d’insensibilità : s 

Un irlandese, durante un oragano terribile, stava 
tranquillo nel suo letto. Tutti gli altri si disperavano: non 
si udivano che gridi nelle strade, i quali confusi col ro- 
more del vento, e con quello che facevano precipitando 
le tegole, ed i cammini, inspiravano un comune tetrore. 
Vi fu un momento tra gli altri in cui parve, che tutti 
gli edifizj della città dovessero crollare ; onde un uomo, 
ch’ era seco lui in quella stanza, ah! signore, gli disse, 
siamo ‘perduti, la casa or ora precipita. Che importa a me, 
sotto-voce rispose l'irlandese, io non ne sono che l'affittuale! 

Se tanta freddezza ha dell’ineredibile per la comune 
degli uomini , che ne diran poi que’ molti, che per na- 
tura son martiri delle loro apprensioni, e non avendo 
mali reali, se ne creano di chimerici per non viver mai 
quieti ? 


-__ 
ContINnvAZIONE DEI PaoveRBÌ E SENTENZE ORIENTALI. 


61. Chi lava la testa all’ asino perde la liscia ed il sapo» 
he. Si potrebbe applicare ad un ingràto, che non rico- 
nosce ì beneficj. 

62. Il cane che vuol pigliare due lepri in una volta , le 
perde ambedue. Cioè, chi intraprende molte faccende, 
niuna ne conduce a fine. 

63. Non si può fare d’un avoltojo una colomba. Noi 
diremmo, d’un lupo non si fa un agnello. 

64. Per cuocere una libva di carne, quante libre di fu- 
mo ci vogliono ? e per macinare un sacco di frumento quante 
libre d’acqua ? Questa è la scappatoja de’ turchi quando 
trovansi intricati, 0 che non vogliono rispondere ad un 
quesito. 

65. Il braccio gli si è spezzato sotto l'armatura, e rotta 
la testa sotto la celata. Così si esprimono per dinotare un 
superbo , che cade abbattuto dalla sua stessa alterigia. 

66. Ciascuno porta seco da questo mondo il suo dope ’ 
che non muore mai. 

| 67. Il mondo è fallace ed ingannatore , e tutto melte in 
rovina. ; 

68. L’ aria consuma tutto : il solo vetro resiste a lei. 

. 69. D'un vecchio lino ‘non si fa buona tela. Questo si 
dice-per indicare che d’un nemico antico non sì fa mai 
un buon amico. 
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70. La lucerna non fa lume a basso. Cioè i ricchi non 
risguardano i poveri, o i caduti in basso stato.’ 
71. Nelle alte torri vi sono brutti rogni : questo dicesi 
per indicare che nelle case dei grandi cercano d’ introdursi 
molti tristi. 


Mopa pi Francia N.° 553. 


Cappello alla Pamela , abito di perkal, borsa alla cac- 
ciatora con cerniera , e catenella d' acciajo , 0 d° argento. 

Il cappello più alla moda è oggi quello detto alla Pa- 
mela, espresso nella unita figurina; ma di forma alquanto 
più elevata. Quando i cappelli di truciolo hanno una 
guarnizione sul bordo, è di tulle a pieghe tonde. I fiori 
si acconciano sul dinanzi del cappello. 1 più usati sono 
margherite, larghe rose, e. grossi garofani. Questi fiori 
portansi solo o nei cappelli di truciolo, o in quelli di 
gros de Naples; ma in quelli di paglia di Firenze si adat- 
tano meglio fiori campestri e spighe. 


TramometRo PoLitIco. 


Bigliettino, del N rd 26 luglio. Il famoso gen. francese 
Vondamme , odiato da tutto il genere umano, fu dal po- 
polo insultato in Riga, e lo sarebbe. stato in tutta la 
Germania se non avesse preso il partito di ritornare in 
Francia per mare. Forse gli elementi stessi si solleveranno 
contro un uomo così crudele, — L'arrivo a Varsavia dell’ 
intendente della corte del gran-principe Costantino faceva 
colà sperar prossimo l’arrivo di S. A. L, preconi:zata per 
futuro re di tutta la Polonia. — Grandiosissime feste si 
preparano a Berlino pel ritorno del re. ( Mess. Tir. ) 

Higliettino di. Londra 3 agosto. A. prendere un’ idea 
dell’immensa ricchezza e celerità di circolazione com- 
merciale dell’ Inghilterra , basti osservare che il reddito 
quabina dello Stato nel 1814 fu di 62,956,077, lire ster= 
ine , che fanno circa un migliardo, e 448 milioni di lire 
italiane. — La principessa. di Galles è già partita pel 
continente. — Il principe reggente ha chiuso. il. parla- 
mento con un discorso che assicura la pace, la prospe- 
rità e libertà civile dell’ Europa. — Ai 15 luglio si con- 
chinse un trattato di amicizia tra noi e la Spagna, (Monit.) 
— Lettere di Gottemburgo annunziano che gli svedesi 
dopo serj combattimenti son penetratiin Norvegia. — Nel 
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iorno 1.9 corrente si celebrò con pompa e feste pubbliche 
Feepuca della pace del mondo. ( Star) Ù 
Bigliettino di Germania 8 agosto. Dicesi che il gran 
ducato di Francoforte sarà disciolto, e la città capitale di- 
chiarata imperiale e libera; e sì annunzia altresì come certa la 
riunione pel ro settembre in Vienna dei ministri di Stato 
delle 4 potenze alleate; come pure che pel 27 si trove- 
ranno colà uniti i sovrani d'Austria, Russia e Prussia; 
e che pel 1.° ottobre si aprirà il generale congresso , che 
Sisserà Ja pace del mondo. ( Alam. Zeit.) 4 
Bigliettino di Vienna 8 agosto. $. M.I., quando rice- 
vette la deputazione veneta; disse: Weaezia riprenderà il 
suo rango fra le prime città del mondo. — S. M. I. R. A. 
sempre intesa a premiare ogni merito ha accordata una 
medaglia d’oro a tutti gli individui della sua guardia 
degli arcieri pei servigj prestati nell’ ultima guerra. 
( Osser. Austr. ) 
bigliettino di Brusselles 2 agosto, Il principe sovrano 
delle Province-Unite d’ Olanda ha jeri paliblicato un 
proclama in mezzo a noi, ed ha assunta la sovranità del 
Belgio 4G. des Débats). Tre mila e 300 olandesi hanno 
occupata Namur. ( Mess. Tir. ) 7. 
“etto di Farigi 9 agosto. Il re, consigliandosi 
sempi suo cuore, ha conquistati i cuori di tutti 1 
francesi, Egli è già l'idolo della nazione. Pare che la Prov- 
videnza dopo aver punita la Francia, lo abbia conser. 
vato come ‘istrumento di perdono e di clemenza. — Si 
può difhcilmente capire come Sua Emin. il card. -Fesch 
avesse potuto formare una galleria di quadri delle più 
ricche d'Europa. Ora questa galleria è in vendita. — 
Dicesi che il duca di Berry possa sposare una principessa 
russa. Questa unione darebbe un erede al trono. — Par 
certo che il sig. abate Montesquiou sarà noninato primo 
ministro di Francia, dopo che sarà elevato al cardinalato, 
— Credesi che il governo ritirerà il progetto di legge sulla 
libertà della stampa: infatti un governo dolce, liberale, 
paterno non deve mai temerla. S parla quindi di libertà 
illimitata , senza altra restrizione se non che il re potrà 
sospenderla per due mesi. ( Monit.) 
Bigliettino di Roma 12 agosto. Sua Santità ha confermata 
la nomina del commendatore fra Andrea di Giovanni y 
Centelles in luogotenente magistrale del S. Ordine gero- 
solimitano ; ed ai 7 di agosto corrente ripristinò con bolla 
solenne Ja religione dei Gesuiti, restituendo ad essa i ca- 
piatt esistenti; ed ordinando de’ compensi provvisorj pei 
eni alienati. ( Diario Homano ) t 
.._B gliettino di Firenze 14 agosto. Il sig. Michele Leoni 
di Parina con indefesso studio ‘e perizia ‘continua a tra- 
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durre dall’ inglese il teatro tragico di G. Shakspeare. Que- 
sto bell’ingegno allievo dell’ immortal Mazza, da poco 
più d’ un vanno che trovasi fra noi, ci ha arricchiti della 
traduzione dei nuovi canti di Ossian pubblicati da Gio. 
Smith, e del Giornale Enciclopedico di firenze , opera 
mensile, periodica , nella quale oltre il sig. Leoni; cone 
corrono collaboratori di conosciuto merito. loto 

Bigliettino di Milano. La mattina del 18. corrente nel 
ginnasio municipale in S. Alessandro di Milano, alcuni 
alunni studenti dell'umanità minore dettero. un saggio 
storico intorno alle antiche invenzioni delle belle arti, ar- 
chitettura, scultura; pittura , musica e poesia. 

Questo argomento che. unisce l’utile al dilettevole, 
con, prontezza e spirito è stato esposto dagli studiosi gio- 
vinetti a ciò prescelti, e maestrevolmente poi trattato dal 
sig. professor, Dagna precettore dei medesimi, il quale 
debbe avere sostenuta non lieve fatica a rintracciare co= 
gnizioni tanto avvolte nell’ incertezza dell’ antichità. 

Vaghissimi componimenti poetici hanno meritati ri. 
petuti applausi dalla colta udienza, per la loro semplicità 
e nitidezzà, ne’quali trasparivano, esposte con so) 
turalezza, Hlosofiche dottrine e sublimi sentimefi 

Noi crediamo nostro dovere di tributare 


che così bene sa dirigere al sacro tempio della. sapie 
i giovanetti, speranza della patria. 

Ai 25 agosto, giorno onomastico di S. M. ì’ imperatrice 
e regina Maria Ludovica, S. E. il sig. feld-maresciallo go- 
vernatore generale conte di Bellegarde farà in questa C. 
R. accademia di belle arti la solenne distribuzione det 
premj pei grandi e piccoli concorsi ai diversi professori 
ed alunni che più sì distinsero nelle belle arti. 

Bigliettino di notizie epilogate. Nei foglj inglesi parlasi, 
di una guerra accanita , che dall’ interno della China si 
estese fino alla capitale di quel vasto impero, I medesimi 
fogli dicono che il desiderio dei Belgi è o di formare una 
repubblica, o di essere uniti all’ Inghilterra; ma se ciò 
non può verificarsi, preferiscono di appartenere all'Austria, 
© alla Francia piuttosto che all’ Olanda inceppatrice per 
un secolo del loro commercio. == In Russia sono morti 
due individui, uno di 180 anni, l’altro di 205. — E° giunta 
a Lione S. A. R. la duchessa d’ Angouleme, e il duca di 
Berry si reca a Londra, — La Spagna non pare vicina ad 
esser tranquilla. Molti spagnuoli emigrano in Toscana, ed 
altri a Roma. (Sund, Corr. della Corte e Gior. Francesi ) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n° 964. 


N.® XXXV. Terzo Trimestre; Milano 27 Agosto 1914} 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati. Si spediste 
tanto in?Italia che fuori franco di posta a lire G cent. 50 per tre masi 
e 13 per mesi sei, Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo y-ove sia 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somn1, e lo consegni aì sigg 
direttori delle poste con la direzione alla Compilatrice. del Corriera 
delle Dame, senz altro uvviso, Lèttere e gruppi devono afitancarsi, 


Cesanza Recia ACCADEMIA peLLe BeLe-Ant; In Miano, 


Ju l'altro, 25 agosto, giorno onomastico di S. M. 
l’imperatrice regina Marta Lopovica, nata in Milana 
nel 1787, il sig. feld-maresc. conte di Bellegarde accom- 
sr re nostro Co: Verri, con diversi altri signori compo- 

enti la reggenza, e dalle primarie autorità civili e mili- 
tari, distribuì di propria mano, con dolce affabilità, i pre» 
mj di prima è seconda classea tutti quegli alunni , che le 
commissioni straordinarie ne giudicarono meritevoli. Il 
segretario della R. Accademia, signor abate Zanoja, re- 
citò in questa fausta ricorrenza una sapiente disserta- 
zione. Egli con stile pretto, descrittivo e scorrevole ci 
formò la storia delle belle-arti in Italia per ordine d'e- 
poche, e marcandone le varie vicende di prosperità, e di 
decadenza, ci condusse fino al benefico regno di Manta 
Tenesa, augusta fondatrice di questa R. Accademia me- 
desima. Con un criterio logico, tutto proprio del sig. Za- 
noja, egli ha provato che le arti sostengono ‘la gloria 
degli eroi, ne mantengono la fama, e dicon /a verità più 
della storia. Py sua ultima asserzione, a dir il vero, mi 
somministrerebbe largo e ricco argomento a contraddirla; 
ma il Corriere delle Dame è troppo angusto campo per tanta 
Ragione: Ci permetteremo di dir solo che Nerone ebbe 

rse più statue e bassi-rilievi di Tito. Del resto questo 
disparer di opinione fra la segretaria del bel-sesso, ed il 
segretario d’ una robusta adeafiolniia di dotti, nulla detrae 
alla celebrità del sig. Zanoja, caro al Parnaso italiano pei 
suoi versi, e carissimo a tutti per la sua modestia, e per 
la sua dottrina. 
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Immediatamente dopo di lui , il sig. professore Giu- 
seppe Longhi, il di cui bultino incisorio aceresce fama e 
gloria perenne al secol nostro, lesse un suo scritto, in 
cui si prefisse a dimostrare in che consista il vero bello 
della natura, Egli lo rinvenne in un punto medie, al quale 
facendo contorno di linee intermedie dal Ghiotto al Hori- 
gino trova meschinità: dal Perugino a Michelangelo trova 
erezza e muscoli : indi in Coreggio rinviene bilanciate le 
proporzioni delle arti fra il bello, ela natura, ma un po’ 
troppo in grande: incontra Tiziano che si accosta più alla 
verità, e Rubens che risalta. più nei colori? si arresta 
finalmente in Raffaele d’ Urbino, e si contenta solo di 
riconoscere in questo originale pittore il copista più cor- 
retto del bello in natura, ma non tale da superare i Pra- 
siteli, i Fidia, gli Apelli ec. ec. ec. gli dà la preferenza 
ai Greci. Sia però a noi modestamente permesso di do- 
mandare al sig. Longhi dove ha egli veduti gli originali 
di confronto fra i pittori Greci dell’antica Atene, e gl’Italiani 
dell’ epoca dell’ Urbinate? — Un'altra un po” arditella pro- 
posizione ci parve quella, in cui l’egregio professore im- 
prese a provare che la vera bellezza primeggia nella specie 
umana. Înfatti non può negarsi ch'egli sia un bell’uomo; 
come egli non potrà negarmi, che il sentimento del bello a 
preferenza esclusiva è insito dalla natura in ogni essere 
animale, o animato di qualunque specie egli sia. Quindi 
uno scimiotto dell’Affrica troverà tra la moltitudine delle 
scimie il vero bello, preferibile per lui al vero bello che 
troverebbe il sig. Longhi nella più bella donna di Mila- 
no. Grande arditezza è la mia nel trovar quistioni per 
attaccar beghe con due professori; ma le donne son ciar- 
liere, ed io amo più di averla a fare con due grandi 

professori, che con cento donnicciuole. 


Signora Compilatrice , 


Il sig. Bernardino Bellini, giovane eruditissimo a lei già 
noto, mi diresse un vago capitolo bernesco , col quale mi 
rimproverava la non mantenuta promessa di scrivergli dei versi 
faceti, attribuenione la cagione a qualche grado di onore da 
me acquistato , per cui mi supponeva insuperbito come suole 
accadere nella maggior parte degli uomini. Benché le Muse 
non trovassero in me quell’ animo tranquillo, che tanto richie- 
dono , pure animato dai graziosi versi dell’ amico, volli rispon- 
dergli così currenti calamo colle seguenti terzine, che ella 
ha reputate degne del di lei giornaletto. 

Veramente una poesia che può chiamarsi estemporanea , 
non doveva vedere la stampa che dopo mature correzioni , ma 


o( 275 )o 
io ho preferito che essa venga pure criticata, anzichè ricusarmi 
ad una gentile di lei richiesta. 
Eccogliela dunque in sua piena proprietà: ne faccia ciò 
che ella crede, e mi reputi sempre suo 
Devotiss. obbligatiss. servo 
Piciarelli. 


Milano li 30 luglio 1814 
Piciarelli all’amico Bellini. { 
Teazive, 


Qual scusa ti addurrò, che falsa scusa 
Non sia? Che dir potrò ge il fatto istesso 
Con prova incontrastabile mi accusa? 

Io non attenni quanto avea promesso ; 
Amico , è ver, ma non per vano orgoglio 
Indegnamente nel mio core impresso. 

Onori non mertai, nè ambir li soglio : 

E se ancor li ottenessi , esser dei certo, 

Che te non priverian mai d’un mio foglio. 
lo t'ho il mio core cento volte aperto, 

E cento volte letto tu vi avrai 

Amor prodotto da virtude e merto, 

Onde se i versi miei non t'inviai, 

Ahimè! ... fu sol .., perchè ... (tacer nol deggio) 
Pace coll’ alma mia non ho giaminai, 
Da mille furie lacerar mi veggio : 
In mia ragione titubante io miro 
Ciò ch'è buono, l’approvo, e sieguo il peggio. 

A così duro stato altro martiro, 

(Sei dì scorsero appena ) aggiunse il fato, 
Ond’ io trassi dal sen più d’ un sospiro. 

Mezzo il cammino aveva in ciel varcato 
La notte, quando da grida e lamento, 
Dal sonno in cui giacea , venni destato, 

Io sorgo sbigottito: in un momento 
Alle propinque stanze il passo affretto, 

E oggetto miro di pietà e spavento. 

Di mortale pallor tinta |’ aspetto, 

La dolce amica si contorce e geme, 
E mandare il respîr non può dal petto. 

Il dolor che le viscere le preme, - 
Cresce intanto così, che di sua vita 
Sembra che lasci o nulla, 0 poca speme. 

Pensa tu come ebb' io l' alma atterrita, 

E quanta all’egra amica in breve istante 
Per me e per altri sì recasse dita. 
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D' Esculapio i ministri ad essa innante 
Stettero dubbiosi, e augurj tristi 
Si lessero sul lor tetro sembiante. 

' Di salutari farmaci commisti 3 
Soccorso alfin l’ arte apprestò , è sicuri 
Segni di calma comparir fur visti. 

Cessaron poi gl’insulti atroci e duri 
De) rio malor, e dopo aspra tempesta 
‘Son ritornati i dì sereni e puri; 

Ma qual colui che udì sopra Ja testa 
Scoppiar l’ orrendo fulmine di Giove 
Per lungo tempo instupidito resta ; 

Tal rimas’ io; nè più le usate prove vò 
Tento con facil plettro, nè ai ridenti 
Versi lieto desire i labbri or move. 

E questa è la ragion, per cui mi senti 
AI festevole tuo carme vivace 
Rispondere con gravi, e mesti accenti, 

Pur se la speme mia non è fallace 

 Cesserà ii duolo, e sorgerà quel giorno 
Che al fianco tuo cercar potrò la pace. 

Noi, dell’ arbor paliadio il crine adorno, 
Nei sacri studj erudirem coloro, 

Che ancor pelo non hanno al mento intorno ; 

E nol farem per sola brama d’oro, 

Ma all’util prevarrà nel nostro petto 
Dovere e zelo di patrio decoro. 

Questo momento desiando aspetto , 

È lire sprezzerò del fato avverso, 
Se sarai meco al dotto incarco eletto. 

Ma finchè il cor nell’amarezza ho immerso ; 
Non mi chiedere, amico, a tuo conforto; 
I toschi modi del bernesco verso. 

AI par di te de’ mali il peso io porto, 

E al par di te chieggo consiglio e aita 
Col labbro impallidito e il viso smorto; 
Spesso bramando di finir la vita. 


Pregiatissima Signora. 
Dalla mia casa.il 10 agosto 1814. 


Se nel di lei giornale si danno luogo sovente a rag* 
guagli di teatrali spettacoli, che campeggiano in città capi* 
iali e primiere, i quali suggetti non sono mai sempre sublimi 
e maravigliosi, ed alcuna volta forse non accettevoli nè suf 
ficienti; egli è ben di.ragione e di giustizia , ch’ella si 
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tcompiacia d’informare ì leggitori de’suvi fogli, che in 
Badìa del Polesine, sebbene paese. piccolo e non molto 
popoloso , nel giorno 6 corrente seguì l’apertura di un 
nuovo teatro, fatto erigere dal sig: Bortolo Dente di colà, 
di cui porta la denominazione. 

rima rappresentazione che vi si è data è il dram» 
ma semiserio l’ Agnese del celebre Paér Se la musica è 
delle più aggradevoli e delle più pregiate. per .le anime 
armoniche, e per li veri intelligenti; puossi d’altronde 
assicurare , che i virtuosi cantanti; e l'orchestra, com- 
posta onninamente di valorosi professori forestieri, esegui- 
scono con isquisitezza e con Fiinamento la musicale com- 
posizione. Fra i cantori non avvene un solo che mini- 
mamente discordi e scomparisca dall’insieme della subli- 
mità dell’azione : ma il primo buffo cantante sig. De-Begnis 
e la prima donna signora Ruggieri si distinguono in altezza 
di merito. Il sostenere il carattere di pazzo con tanta ve- 
risimiglianza , con tanta dignità, con tanta maestria, come 
fa il giovine De-Begnis è una cosa sommamente ammi- 
rabile e singolare: Il primo buffo comico sig. Coppini 
attende una migliore occasione, onde far risaltare la 
sua bravura. 

Il teatro nella sua piccolezza è riuscito elegante, e 
competeniemente sonoro. Il sipario e le scene figurate 
con buona e gentil maniera; il primo è opera del sig. Ca» 
naletto, le altre del sig. Gonzaga, amendue ragguarde- 
voli aa veneti, x 

” pregata la signora compilatrice del Corriere delle 
Dame di pubblicare ne’ suoi fogli, al più presto possibile, . 
il presente articolo, di cui garantisce lo scrivente l'au- 
tenticità , prolestandosele servitore, Chi ella sa 


Pensieri staccati. 


Pare infinita la distanza tra il vizio e la virtù; e pur, 
nulla è più facile a ravvicinare: per mezzo delle passioni 
si passa rapidamente dalla virtù al vizio. 

Tutti i popoli hanno avuto i loro errori, e non ve 
n’ha alcuno che non debba avere dell’indulgenza per 
quelli degli altri. 


Ricordi cavati dal testamento di un villano. 


Al can che dorme non tirare i sassi. 

Non passar l’acqua, ove non vedi il fondo. 
A chi tro po insapona non dar fede. 

Di mescolanze l’ insalata abborri. 

Non cavalcar giaramai cavalla zoppa. 
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Il dottor Samuello Johnson odiava gli scozzèsi. mor» 
talmente. Al di lui ritorno dall’ Ebridi un amico di quella 
nazione , abitante in Londra , gli chiese con una sorta di 
fiducia, che gli sembrasse del paese? E detestabile , rispose 
il dottore. L’ altro un po’ mortificato , ripigliò » Ci euol pa- 
zienza ! egli è qual Dio l’ha fatto, E Foliione Non v' ha 
dubbio ; ma fa d° uopo ricordarsi, che l’ ha fatto pegli scozzesi. 


Avviso tipografico. 

Dalla tipografia di Gio. Silvestri, agli scalini del 
Duomo n. 994, è uscito il n.° 65 degli Annali dell’'agri» 
coltura italiana, compilati dal sig. conte. Filippo Re di 
Reggio ; come pure ib volume primo della celebre signora 


baronessa di Sta#l Holstein, intitolato l’Alemagna, opera 
dilettevole e filosofica tradotta in italiano. 


SCIARADA. 


In mano il primo mio del cieco arciero 
Dardi vibra che piaga aprono in eore : 
Il mio secondo , a par che a un Rege altero, 
Ricovro presta a un umile pastore : 
Emulator di torreggiante balza 


Il tutto mio vasto edificio innalza. Di Bellini. 
NB. La parola della precedente Sciarada è Ugo-lino. 


Mopa pi Faancia N.° 554. 


N.° 1. Cappelli di paglia: n.° 2. Cappello di paglia, e 
velo , o tocca ::n.° 3: Cappello di tulle; ‘é gros de’ Naples: 
4° Cappello di gros de Naples: 

Molte modiste fanno dei cappelli; che hanno la forma 
di quelli di paglia, e li compongono tutti di nastri di raso 
color rosa o bianchi, e di strisce o .treccine di paglia; 
che servono a coprire le cuciture fra un nastro e 1’ altro: 
questi cappelli trovansi così rigati perpendicolarmente. La 
rosa tremola (muovo fiore ) va del pari in uso colle rose 
comuni e coi garofani. - Gli abiti di colore si usano 
con maniche bianche. La moda antica delle péllegrine, 
non del tutto serrate sul dinanzi, rivive. Sugli abiti di 
perkal rigato adattansi de’ gonfiotti formati con strisce dello 
stesso perkal. Minore è l’uso dei falbalas ricamati; ma v'è 
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del lusso nel bordo inferiore delle giubbe a soprabito. Pa. 
rimente si ricamano con lusso i collari a più ordini. Più 
non veggonsi sciarpe di stoffa per cinture; ma si formano 
come prima di semplici nastri. 


Termometro PoLitICcO. 


Bigliettino del Nord 6 agosto. Quantunque il re di 
Svezia abbia preso in persona il comando della flotta 
contro le coste della Norvegia; quantunque il principe 
reale di Svezia trovisi alla testa d’ un'armata, ed abbia 
diretto un lusioghiero proclama, non che dichiarato che 
gli svedesi, non deporranno le armi fino a che non 
abbiano sottommessa la Norvegia; pure il principe Cri- 
stiano nuovo re di Norvegia persiste nel rifiutare . ogni 
cessione , ed.i norvegi nel proposito di non. voler .essere 
uniti alla corona di Svezia, L’ armata stessa svedese sem- 
bra che non vada d’accordo colla politica ed il volere 
del principe ereditario, da che gm. uomini del corpo del 
gen. Essen deposero le armi, e dichiararono di non vo- 
Jer combattere contro i loro fratelli norvegi, che vogliono 
un re ed un governo di loro aggradimento. Diversi ge- 
nerali svedesi passarono già dalla parte del principe Cri- 
siano; e lo stesso gen. Essen, e il-conte Doulgas si con- 
gedarono dal servizio del re di. Svezia. ( Mess. Tirol. ) 
— L’imperatore Alessandro ha proibito ogni specie di 
feste per il suo ritorno a. Pietroburgo; dicendo: che ol 
solo Dio Onnip»tente si deve gloria per l'esito felice della 
sanguinosa guerra d' Europa. Anco il re di Prussia, che 
giunse incognito in Berlino ai 5 corr., ricusò ogni festeg- 
giamento per la sua persona. ( Gaz. de Francfort ) 

Bigliettino di Berlino 9 agosto. Avendo S. M. dichia- 
rato che non alla sua persona, ma a tutto l’esercito sì 
diano festive dimostrazioni pubbliche , fece jeri 1’ altro al- 
la testa delle truppe il suo solenne ingresso. Il carro della 
vittoria reduce da Parigi era stato riposto sulla. porta di 
Brandeburgo ( Gaz. de Franefort ) 

Bigliettino di Londra 12 agosto, Dicesi che non si di- 
minuiranno le forze guerriere della Gran-Bretagna, se non 
dopo il congresso di Vienna: intanto. il parlamento ha 
decretati nuovi sussidj al governo. = Il duca di Berry è 
giunto qui ai ro ; ed assicurasi che debba quanto prima 
arrivare la principessa Paolina Borghese, sorella di Napo» 
leone. ( Courier) — Assicurasi che i noryegi sono più pa 
mi che mai nella risoluzione di siete loro causa, 
e che tre reggimenti abbiano pubblicamente dichiarato di 
non volere, e di non dare quartiere a quanti svedesi lo- 
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ro ‘capitassero nelle mani. ( La Quotidiéne ) — Dicesi che 
il re Carlo IV abbia dichiarato falso l’atto di abdicazione al 
trono di Spagna, e quindi senza fondamento le pretese 
di suo fut — In Fiandra non piacè ‘unione del 
Belgio all’ Olanda; ed i norvegi mostransi più determi- 
nati che mai a non dipendere dalla Svezia. — Dicesi che 
Ja corte del Brasile non tagderà a ritornare a Lisbona. 
— Nel parlamento prevale l'opinione che debba risorgere 
il regno di Polonia. ( Manit: e Star, ) 

Bigliettino del Belgio 10 agosto. La città di Lovanio ha 
prestato: omaggio al principe sovrano d'Olanda. — A Gand 
sta per aprirsi nel locale dei Certosini il congresso di pace 
fra l'Inghilterra e l'America indipendente, (G. dell Imp.) 

Bigliettino di Parigi 16 agosto, Il re e la duchessa di 
Angouleme, figlia di Luigi XVI, sono oramai adorati da 
tutti i francesi. La dolce loro affabilità, 1’ obblio d’ ogni 
offesa, la clemenza, maggiore di quella tanto encomiata 
di Tito, hanno costretti i cuori li più difficili ad offrirle 
devozione la più illimitata, e lagrime di piacere e di ri- 
conoscenza. L'ira di Dio si è placata sulla Francia. — 
Sentiamo con vera compiacenza, che nelle Province Au- 
striache dell’ex-regno d’Italia si usa la stessa dolcezza e 
bontà, essendo in questo pienamente adempita l’inten- 
zione di $. M. I. R. A, che non debba aver luoga la più 
leggera reazione. ( La Quotidiéne ) 

Bigliettino di Roma 19 agosto, Il 8. Padre è interve- 
nuto alle pubbliche missioni in Piazza-Navona. — Le adu- 
nanze de’ liberi muratori di qualunque denominazione 
sono abolite. ( Diario Romano } 

Bigliettino di Milano. S. M. l’imperatore e re dichiarò 
l'Ordine della Corona di ferro appartenente alla sua augue 
stissima casa, e se ne istituì gran-maestro. (G. di Vienna) 

Higliettino di notizie epilogate. La Francia va a porsi 
in una attitudine imponente durante il congresso di Vienna, 
e l’esercito resterà in uno stato formidabile, e sul piede 
di guerra. L'Inghilterra, l’Austria, la Prussia e la Russia 
fanno lo stesso. Ad ogni modo questa istessa attitudine ci 
rassicura che il yoto per la pace sarà pienamente esaudito. 
— Parlasi che il re di Torino anderà a Vienna pel con- 
gresso. Nei di lui Stati le truppe inglesi occupano le città 
di Oneglia, Ormea, Garesio ec. ec. ec. — Più non si du- 
bita che i sovrani alleati alla fine di settembre non tro- 
vinsi in Vienna. — In var) cantoni della Svizzera si or- 
ganizzano degli armamenti; quindi Berna prende delle 
misure difensive. ( J. des Débats e Gior. Svizzeri ) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda n° 964. 


